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Dottrina paolina della purezza come “vita secondo lo spirito”

Alcune migliaia di giovani provenienti da diverse diocesi italiane accolgono il Papa nella Basilica di
S. Pietro per la prima parte dell’udienza generale:

Carissimi giovani,

1. Sono molto lieto di incontrarvi stamane nella Basilica Vaticana, in questa udienza riservata solo
per voi, che con la vostra vivacità e la vostra gioia portate il dono della speranza e della fiducia.

Perciò con grande affetto tutti vi saluto: i ragazzi e le fanciulle delle scuole elementari e delle
medie, i giovani e le giovani dei corsi superiori; rivolgo poi il mio saluto ai presidi e ai direttori, agli
insegnanti, ai professori, ai genitori, agli accompagnatori. Vi esprimo il mio cordiale ringraziamento
per questa vostra visita, ispirata da sentimenti di fede, e desidero assicurarvi del mio affetto e del
mio ricordo nella preghiera. Siete venuti a Roma da tante parti d’Italia, e vorrei che questo
pellegrinaggio si imprimesse nella vostra memoria, in modo da esservi di aiuto e di ispirazione per
tutta la vostra vita specialmente nei momenti di difficoltà. 2. Il periodo della Quaresima, che stiamo
trascorrendo per prepararci degnamente alla commemorazione della Pasqua, mi suggerisce due
pensieri che vi lascio come ricordo e come programma. Voi sapete che Gesù, prima di iniziare la
vita pubblica, si ritiro in preghiera per quaranta giorni nel deserto. Ebbene, carissimi giovani,
cercate di fare anche voi un po’ di silenzio nella vostra vita, per poter pensare, riflettere, pregare
con maggior fervore e fare propositi con maggior decisione. È difficile oggi creare delle "zone di
deserto e di silenzio", perché si è continuamente travolti dall’ingranaggio delle occupazioni, dal
frastuono degli avvenimenti, dell’attrattiva dei mezzi di comunicazione, in modo che viene



compromessa la pace interiore e vengono ostacolati i pensieri supremi che devono qualificare
l’esistenza dell’uomo. È difficile, ma è possibile ed importante saperlo fare. Santa Teresa di Gesù
Bambino racconta nella sua autobiografia che da bambina ogni tanto si rendeva irreperibile,
nascondendosi per pregare. "Che cosa pensi?" le chiedevano i familiari; ed essa, con innocente
semplicità rispondeva: "Penso al buon Dio, alla vita, all’Eternità" (cf. cap. IV). Riservate anche voi
un po’ di tempo, specialmente alla sera, per pregare, per meditare, per leggere una pagina del
Vangelo o un episodio della biografia di qualche santo; createvi una zona di deserto e di silenzio,
così necessario per la vita spirituale. E se vi e possibile, partecipate anche ai ritiri e ai corsi di
esercizi spirituali, organizzati nelle vostre diocesi e parrocchie. 3. Insieme con la validità del
raccoglimento, Gesù inculca anche la necessità dell’impegno per vincere il male. Dal racconto
degli Evangelisti sappiamo che Gesù stesso volle sottostare alla tentazione. Egli lo fece per
sottolinearne la realtà e per insegnare la strategia del combattimento e della vittoria. Anche voi,
nella vostra fanciullezza e nella vostra giovinezza, avete le vostre tentazioni: essere cristiani
significa accettare la realtà della vita ed ingaggiare la lotta necessaria contro il male, secondo il
metodo insegnato dal Divin Maestro. Vi esorto ad essere ora e sempre coraggiosi, senza stupirvi
delle difficoltà, confidando sempre in Colui che è vostro Amico e vostro Redentore, e vegliando e
pregando, per mantenere salda la vostra fede, viva la vostra "grazia". Vi protegga la Vergine Maria
e vi accompagni la mia benedizione.

***

Catechesi del Santo Padre:

1. Nel nostro incontro di alcune settimane fa, abbiamo concentrato l’attenzione sul passo della
prima Lettera ai Corinzi, in cui san Paolo chiama il corpo umano "tempio dello Spirito Santo". Egli
scrive: "O non sapete che il vostro corpo è tempio dello Spirito Santo che è in voi e che avete da
Dio, e che non appartenete a voi stessi? Infatti siete stati comprati a caro prezzo" (1Cor 6,19-20).
"Non sapete che i vostri corpi sono membra di Cristo?" (1Cor 6,15). L’Apostolo indica il mistero della
"redenzione del corpo", compiuta da Cristo, come una sorgente di un particolare dovere morale,
che impegna i cristiani alla purezza, a quella che lo stesso Paolo definisce altrove l’esigenza di
"mantenere il proprio corpo con santità e rispetto" (1Ts 4,4).

2. Tuttavia, non scopriremmo sino in fondo la ricchezza del pensiero contenuto nei testi paolini, se
non notassimo che il mistero della redenzione fruttifica nell’uomo anche in modo carismatico. Lo
Spirito Santo che, secondo le parole dell’Apostolo, entra nel corpo umano come nel proprio
"tempio", vi abita ed opera insieme ai suoi doni spirituali. Fra questi doni, noti alla storia della
spiritualità come i sette doni dello Spirito Santo (cf. Is 11,2), il più congeniale alla virtù della purezza
sembra essere il dono della "pietà" (eusébeia; donum pietatis) (1). Se la purezza dispone l’uomo a
"mantenere il proprio corpo con santità e rispetto", come leggiamo nella prima Lettera ai
Tessalonicesi (1Ts 4,3-5), la pietà, che è dono dello Spirito Santo, sembra servire in modo
particolare la purezza, sensibilizzando il soggetto umano a quella dignità, che è propria del corpo
umano in virtù del mistero della creazione e della redenzione. Grazie al dono della pietà, le parole
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di Paolo: "Non sapete che il vostro corpo è tempio dello Spirito Santo che è in voi... e che non
appartenete a voi stessi" (1Cor 6,19), acquistano l’eloquenza di un’esperienza e divengono viva e
vissuta verità nelle azioni. Esse aprono pure l’accesso più pieno all’esperienza del significato
sponsale del corpo e della libertà del dono collegata con esso, nella quale si svela il volto
profondo della purezza e il suo organico legame con l’amore.

3. Sebbene il mantenimento del proprio corpo "con santità e rispetto" si formi mediante
l’astensione dalla "impudicizia" – e tale via è indispensabile – tuttavia fruttifica sempre
nell’esperienza più profonda di quell’amore, che è stato iscritto dal "principio", secondo l’immagine
e somiglianza di Dio stesso, in tutto l’essere umano e quindi anche nel suo corpo. Perciò san
Paolo termina la sua argomentazione della prima Lettera ai Corinzi nel capitolo 6 con una
significativa esortazione: "Glorificate dunque Dio nel vostro corpo" (1Cor 6,20). La purezza, quale
virtù ossia capacità di "mantenere il proprio corpo con santità e rispetto", alleata con il dono della
pietà, quale frutto della dimora dello Spirito Santo nel "tempio" del corpo, attua in esso una tale
pienezza di dignità nei rapporti interpersonali, che Dio stesso vi è glorificato. La purezza è gloria
del corpo umano davanti a Dio. È la gloria di Dio nel corpo umano attraverso il quale si
manifestano la mascolinità e la femminilità. Dalla purezza scaturisce quella singolare bellezza, che
permea ogni sfera della reciproca convivenza degli uomini e consente di esprimervi la semplicità e
la profondità, la cordialità e l’autenticità irripetibile dell’affidamento personale (forse si darà più
tardi un’altra occasione per trattare più ampiamente questo tema. Il legame della purezza con
l’amore e anche il legame della stessa purezza nell’amore con quel dono dello Spirito Santo che è
la pietà, costituisce una trama poco conosciuta della teologia del corpo, che tuttavia merita un
approfondimento particolare. Ciò potrà essere realizzato nel corso delle analisi riguardanti la
sacramentalità del matrimonio).

4. Ed ora un breve riferimento all’Antico Testamento. La dottrina paolina circa la purezza, intesa
come "vita secondo lo Spirito", sembra indicare una certa continuità nei confronti dei Libri
"sapienziali" dell’Antico Testamento. Vi riscontriamo, ad esempio, la seguente preghiera per
ottenere la purezza nei pensieri, parole ed opere: "Signore, padre e Dio della mia vita... Sensualità
e libidine non s’impadroniscano di me, a desideri vergognosi non mi abbandonare" (Sir 23,4-6). La
purezza è infatti condizione per trovare la sapienza e per seguirla, come leggiamo nello stesso
Libro: "A lei (cioè alla sapienza) rivolsi il mio desiderio, e la trovai nella purezza" (Sir 51,20). Inoltre,
si potrebbe anche in qualche modo prendere in considerazione il testo del Libro della Sapienza
(Sap 8,21) conosciuto dalla liturgia nella versione della volgata: "Scrivi quoniam aliter non possum
esse continens, nisi Deus det; et hoc ipsum erat sapientiae, scire, cuius esset hoc donum"
(Questa versione della volgata, conservata dalla Neo-Volgata e dalla liturgia, citata parecchie volte
da Agostino [De sacra virginitate, par. 43; Confessiones, VI, 11; X, 29; Sermo CLX, 7], cambia
tuttavia il senso dell’originale greco, che si traduce così: "Sapendo che non l’avrei altrimenti
ottenuta [= la Sapienza], se Dio non me l’avesse concessa...".

Secondo un tale concetto, non tanto la purezza è condizione della sapienza quanto la sapienza
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sarebbe condizione della purezza, come di un dono particolare di Dio. Sembra che già nei
sopracitati testi sapienziali si delinei il duplice significato della purezza: come virtù e come dono.
La virtù è a servizio della sapienza, e la sapienza predispone ad accogliere il dono che proviene
da Dio. Questo dono fortifica la virtù e consente di godere, nella sapienza, i frutti di una condotta e
di una vita che siano pure. 5. Come Cristo nella sua beatitudine del Discorso della montagna, la
quale si riferisce ai "puri di cuore", pone in risalto la "visione di Dio", frutto della purezza e in
prospettiva escatologica, così Paolo a sua volta mette in luce la sua irradiazione nelle dimensioni
della temporalità, quando scrive: "Tutto è puro per i puri; ma per i contaminati e gli infedeli nulla è
puro; sono contaminate la loro mente e la loro coscienza. Dichiarano di conoscere Dio, ma lo
rinnegano con i fatti..." ( Tt 1,15ss .). Queste parole possono riferirsi anche alla purezza in senso
tanto generale quanto specifico, come alla nota caratteristica di ogni bene morale. Per la
concezione paolina della purezza, nel senso di cui parlano la prima Lettera ai Tessalonicesi ( 1Ts

4,3-5 ) e la prima Lettera ai Corinzi ( 1Cor 6,13-20 ), cioè nel senso della "vita secondo lo Spirito",
sembra essere fondamentale – come risulta dall’insieme di queste nostre considerazioni –
l’antropologia della rinascita nello Spirito Santo (cf. Gv 3,5ss .). Essa cresce dalle radici messe nella
realtà della redenzione del corpo, operata da Cristo: redenzione, la cui espressione ultima è la
risurrezione. Vi sono profonde ragioni per collegare l’intera tematica della purezza alle parole del
Vangelo nelle quali Cristo si richiama alla risurrezione (e ciò costituirà il tema della ulteriore tappa
delle nostre considerazioni). Qui l’abbiamo soprattutto posta in rapporto con l’ethos della
redenzione del corpo. 6. Il modo di intendere e di presentare la purezza – ereditata dalla tradizione
dell’Antico Testamento e caratteristico dei Libri "sapienziali" – era certamente una indiretta, ma
nondimeno reale preparazione alla dottrina paolina circa la purezza intesa come "vita secondo lo
Spirito". Senza dubbio quel modo facilitava pure a molti ascoltatori del Discorso della montagna la
comprensione delle parole di Cristo, quando egli, spiegando il comandamento "Non commettere
adulterio", si richiamava al "cuore" umano. L’insieme delle nostre riflessioni ha potuto in questo
modo dimostrare, almeno in una certa misura, con quale ricchezza e con quale profondità si
distingue la dottrina sulla purezza nelle sue stesse fonti bibliche ed evangeliche. 

Saluti:

Ad un pellegrinaggio proveniente dalla Repubblica Federale di Germania

Einen besonders herzlichen Willkommensgruß richte ich an die anwesenden Diakone und den
Herrn Regens aus dem Priesterseminar Paderborn. Das Diakonenamt, das ihr, liebe jungen
Freunde, in der Kirche feierlich übernommen habt, sei für euch nicht nur äußere Durchgangsstufe
zur Priesterweihe, sondern eine Einübung in den priesterlichen Dienst, in eine bleibende
Grundhaltung selbstloser Verfügbarkeit und Dienstbereitschaft. Priester sein heißt Diener sein:
Diener Jesu Christi, Diener des Gottesvolkes und aller Menschen zur Ehre Gottes und zu ihrem
Heil. In diesem Sinn erbitte ich euch eine geistlich fruchtbare Zeit des Diakonats und begleite euch
auf eurem weiteren Weg zum Priestertum mit meinem besonderen Apostolischen Segen. Ad un
gruppo di diaconi del Seminario di VenegonoCon particolare soddisfazione accolgo e saluto i
trenta Diaconi del Seminario di Venegono, guidati dal loro Arcivescovo, Monsignor Caro Maria

4



Martini, ed esprimo il mio affettuoso benvenuto ai dieci sacerdoti della Diocesi di Piacenza e agli
otto Religiosi della Congregazione dei Chierici Regolari di S. Paolo, i quali celebrano
rispettivamente il 40̊ ed il 25̊ del loro sacerdozio. A voi, carissimi giovani che attendete il mese di
giugno fissato per la vostra Ordinazione, rivolgo la mia paterna esortazione: pregustate l’ineffabile
gaudio della vostra vocazione di essere luce del mondo, lievito di vita, annunciatori della Parola di
Dio, amministratori di grazia e di perdono. Ed a voi, carissimi fratelli sacerdoti, che siete venuti a
Roma per una sosta salutare di preghiera e di comunione, rivolgo l’invito a perseverare con fiducia
nella vostra fervorosa testimonianza. Siete infatti diventati partecipi di Cristo e del suo ministero di
salvezza " a condizione di mantenere salda sino alla fine la fiducia che avete avuto da principio
".Invoco sui vostri tre gruppi una rinnovata effusione di doni celesti e di cuore vi benedico. Al
pellegrinaggio degli "Esercenti Macellerie di Bologna"Un saluto particolare va ora al folto gruppo
degli " Esercenti Macellerie di Bologna ", i quali hanno voluto prendere parte a questa Udienza per
dare espressione ala loro fede cristiana e al loro attaccamento verso il Papa. So che avete come
celeste Patrona della vostra fiorente Associazione la Madonna del Borgo S. Pietro, e che vi rinite
in quel Santuario non solo per le celebrazioni liturgiche, ma anche per organizzare le vostre opere
di beneficenza. Vi esprimo il mio vivo compiacimento per tutto questo e prego il Signore perché,
mediante l’intercessione della Vergine del Borgo, vi assista sempre nella vostra attività e vi accordi
abbondanti ricompense celesti per quanto fate in favore dei fratelli più bisognosi. Ai partecipanti al
Congresso Nazionale del Patronato per l’Assistenza Spirituale alle Forze ArmateSono presenti in
quest’Aula anche le partecipanti al Congresso Nazionale del Patronato per l’Assistenza Spirituale
alle Forze Armate, guidate dalla Presidente Signora Livia Andresti. Carissime sorelle, mi
compiaccio con voi per l’importante attività che svolgete in un settore così delicato, come è quello
dell’assistenza ed accoglienza dei militari nelle comunità ecclesiali locali. Sappiate trarre stimolo
dal vostro incontro qui a Roma centro della Cristianità, per rinsaldare la vostra fede e rendere
sempre più operante la vostra carità. In questo modo darete una testimonianza veramente
evangelica alle persone tra le quali svolgete la vostra opera meritoria. Con la mia Benedizione
Apostolica. A numerosi pellegrinaggi di parrocchie italianeAncora altri due gruppi spiccano davanti
al mio sguardo. Essi sono formati dai fedeli della Parrocchia di Santa Maria della Pietà in Prato e
da quelli delle Parrocchie di Ronciglio, in Diocesi di Sutri. Vi dirò soltanto una parola ed è questa:
amate le vostre Parrocchie! In esse voi troverete solidarietà, simpatia e unità nella stessa
preghiera; in esse vi sentirete più fratelli e troverete la forza per fare della famiglia un nido
d’amore, di fedeltà e di pietà; per rendere la vostra comunità il vero popolo di Dio. Vivete così la
vostra vita parrocchiale e il Signore non mancherà di benedire voi e ogni vostro sforzo. Agli
ammalatiQuali parole rivolgo ora a voi, cari ammalati? Anzitutto abbiate il mio saluto cordialissimo:
siate qui i benvenuti; se Gesù ci fa sapere il Vangelo, il suo Vicario, il Papa, non può non essere
tanto vicino a voi ed alle vostre tribolazioni. Vorrei, poi, aggiungere: siamo nel sacro periodo della
Quaresima, che si svolge tutta, per tutti, sotto l’insegna predominante della croce del Signore. Il
Signor, la sua croce, l’ha voluta; poteva tenerla lontano da sé, ma l’ha voluta, e l’ha voluta per
amore, per nostre amore, per darci i doni della grazia e della salvezza, del coraggio e della
serenità. Carissimi, nelle vostre ore tristi, guardando Gesù, sappiate, con amore, unire la vostra
croce alla sua! Ne avrà grande consolazione la vostra anima, accumulerà incalcolabili meriti la
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vostra vita; e anche voi, pur nel nascondimento, potrete essere, con la vostra fede ed il vostro
amore, missionari, apostoli, sacerdoti. Abbiatele, queste generose intenzioni, che molto piacciono
al nostro divin Redentore. Col mio paterno affetto giunga a voi la mia Benedizione. Alle coppie di
sposi novelliE ora una parola affettuosa per gli sposi novelli, che vedo in quest’Aula pieni di gioia.
A voi non solo un cordiale saluto, ma anche l’augurio di una vita serena, piena di reciproca e
generosa comprensione, forte di un amore immutabile, allietata dal dono dei figli. Su voi, sulla
vostra nuova famiglia il Papa invoca abbondante la grazia del Signore; ed implora in modo
speciale l’aiuto della Sacra Famiglia, della quale domani ricordiamo il primo responsabile, San
Giuseppe, e ne celebriamo la festa. Che famiglia esemplare, quella, nelle sue virtù! e come unita
al Signore e nel Signore! Dobbiamo tutti contemplare, imparare, imitare, supplicare Giuseppe,
Maria e Gesù; ma soprattutto su voi, carissimi sposi, scenda la luce ed il favore della Santa
Famiglia. A voi tutti imparto la mia speciale Benedizione, assicurandovi la mia preghiera. 

(1) L’eusébeia o pietas nel periodo ellenistico-romano si riferiva generalmente alla venerazione
degli Dei (come "devozione"), ma conserva ancora il senso primitivo più largo del rispetto verso le
strutture vitali. L’eusébeia definiva il comportamento reciproco dei consanguinei, i rapporti tra i
coniugi, e anche l’atteggiamento dovuto dalle legioni verso Cesare o degli schiavi verso i padroni.
Nel Nuovo Testamento, soltanto gli scritti più tardivi applicano l’eusébeia ai cristiani; negli scritti
più antichi tale termine caratterizza i "buoni pagani" (At 10,2.7; 17,23). E così l’eusébeia ellenica,
come pure il "donum pietatis", pur riferendosi indubbiamente alla venerazione divina, hanno una
larga base nella connotazione dei rapporti interumani (cf. W. Forester, art Eusébeia, in Theological
Dichionary of the New Testament, ed. G. Kittel-G. Bromiley, vol. VII, Grand Rapids 1971,
Eedermans, pp. 177-182).
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